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Staprovocandoconseguenzegravissimel’epidemiadiinfluenzaaviarechehacol-
pitodiversiallevamentidelNordItalia.Lamateriaprimanonc’èpiùequindil’azien-
daèstatacostrettaaunadecisionedrastica:cassaintegrazionearotazionesinoa
fineaprile,poichiusuratotaledellostabilimentoatuttosettembre,quandosiconfi-
dachel’attivitàpossariprendere.Per300dei370dipendenti,quelliconcontrattidi

assunzioneatempoindeterminato,scatteràlacassaintegrazioneprevistaindue
fasce.Ancorapiùgravelaprospettivapergliavventizichesonounasettantinaa
ReggioEmilia,madiventanoquasi700intuttoilgruppoAia.Perlorononèprevisto
nessunsussidio.Isindacatichiedonouninterventostraordinariodelgovernoper-
chéèfuorididubbiocomeallabasedellachiusuranoncisianessunintentospecu-
lativodell’azienda,masialainevitabileconseguenzadell’infezione.L’influenza
aviare,innocuaperl’uomomaesizialeperilpollame,sièsviluppataindiversialle-
vamentisoprattuttodelVenetoedellaLombardiacolpendoinparticolarmodoitac-
chini.

Influenza dei polli, all’Aia posti a rischio

quiitalia
3

A g r i c o l t u r a
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Nel settore il 56 per cento degli addetti non supera i 40 anni
Ma dei 449mila censiti come dipendenti soltanto 95-98mila
hanno, secondo il sindacato, un posto stabile a tempo pieno

P otrà sembrare strano, ma se
c’è un settore produttivo in
cui la maggioranza degli oc-

cupati (il 56 per cento) non supera i
40 anni, è proprio l’agricoltura.
Quello che un tempo veniva chia-
matoil«settoreprimario», làdoveal
ritmo dei soli e delle stagioni non si
finisce mai di ricominciare, resta
quindi un bacino vivo per l’occupa-
zione, nonostante le nonpoche bat-
taglie aperte sul piano delle garan-
zie e su quello della competitività
delle imprese. Ha proprio ragione
Vincenzo Lacorte, segretario na-
zionale della Flai-Cgil, quando ve-
denell’agricoltura italianaunmon-
do fatto di «grandi spazi di lavoro,
grandi evasioni fiscali e grandi ne-
gazioni di diritti». Ma tra luci eom-
bre, anche questo particolare mon-
do dell’economia italiana riserva
sorpresepositiveeareed’eccellenza
ingradodiattirareoccupazione.

I datiufficiali, cioèquelli raccolti
dall’Inps alla fine del 1998, parlano
di un milione e 114mila addetti, dei
quali 725mila unità di lavoro auto-
nomo (cioè coltivatori diretti, mez-
zadri, coloni) e 389mila tra dipen-
denti e salariati. Intesi, questi ulti-
mi, comeunitàdi lavoro-anno,con-
dizione inevitabile per trovare un
denominatorecomuneatuttii lavo-
ratori, compresi i tanti stagionali e i
braccianti arruolati a giornata. A
questa prima radiografia statistica,
però, si aggiunge la rilevazione che
l’Istat ha condotto nell’ottobre
1999, dalla quale sono risultati un
milione e 134mila addetti, ripartiti
in 449mila dipendenti e 686mila
autonomi, con un calcolo dell’inci-
denza del settore agricolo del 6 per
cento nel computo complessivo de-
glioccupatiitaliani.

La fotografia del lavoro nei cam-
pi, nelle stalle e nelle aziende di tra-
sformazione alimentare, non può
tuttavia limitarsi a queste cifre:una
volta viste nel dettaglio le suddivi-
sioniperfascedietà(l’8percentoha
meno di 21 anni, il 16 per cento tra
22 e 33, il 32 per cento tra 30 e 40), è
inevitabile leggere più da vicino il
comparto - tutt’altro che seconda-
rio, dei lavoratori «a tempo». La fa-
scia più ampia, quella checonta cir-
ca 250mila addetti secondo le stime
della Flai-Cgil, è quella che va dalle
51 alle 100 giornate lavorate all’an-
no, mentre si scende a 170mila uni-
tà per la fascia che riguarda coloro
che lavorano più di cento giornate
annue,esono130milagliaddettias-
sunti per più di 150 giornate all’an-
no. Circa 20mila «fortunati» posso-
no contare ogni anno su più di 200
giorni di stipendio, a fronte dei
200mila che al contrario riescono a
essereoccupatipermenodi50gior-
nate. In sostanza, secondo il sinda-
catoagricolo, sarebbero tra i 95mila
e i 98mila i lavoratori stabili, quelli
assunti a tempo indeterminato,
contropiùdi900milaavventizi.Sul
fronte imprenditoriale, invece, so-
no circa 212mila le aziende che at-
tingono al mercatodel lavoroeope-
ranoassunzioni, suuncomplessodi
2.300.000 proprietari terrieri, un
milione e mezzo dei quali ricevono

sostegni per circa 10mila miliardi
all’anno.Anchesesonosolo397mi-
la in tutto le aziende iscritte alleCa-
mere di commercio e ben 180 di
queste non risultano aver eseguito
assunzioni davanti all’Inps. Con
che forza lavoro tirano avanti, dun-
que?

Già, non è mistero il fatto che
proprio l’agricoltura siaunodeipiù
ampibacinidel lavoronero,piagato
da un’altrettanto ampia diffusione
del fenomenodelcaporalato (sareb-
bero almeno 4mila i caporali che
controllano il lavoro di 120mila la-
voratori, per un totale di 18 milioni

di giornate lavorate) che, secondo
stime della stessaFlai, comportaun
rapportodiunoaunotra legiornate
di lavoro regolarmente denunciate
all’Inps e quelle gestite in assoluta
illegalità. Elusione, evasionee lavo-
ro nero, quindi, hanno una grande
incidenza nel settore primario ita-
liano, tant’è vero, come racconta
VincenzoLacorte,chenel1998il50
per cento delle 2400 ispezioni ca-
suali dell’Inps ha portato alla luce
irregolarità.Esarebberocomplessi-
vamente almeno i 270 miliardi mo-
vimentatiogniannodalracketdelle
braccia e dei campi, ai quali vanno

aggiunti, secondo il sindacato, altri
300 miliardi tra evasioni contribu-
tiveefiscali.

Malgrado tutto ciò, però, in agri-
colturac’èampiomargineper l’atti-
vità di impresa e, quindi, c’è do-
manda potenziale di lavoro. Fuori
dalle grinfie dei caporali. Esistono,
infatti, non soltanto settori produt-
tivi e regolari a tutti gli effetti, ma
anche fasce di eccellenza dove il la-
voro viene valorizzato, ricercato e
tutelato: per esempio quello vitivi-
nicolo - dove addirittura è inauge il
sistema della vendita dei «futures»,
cioè dei certificati di prodotti che

ancora non esistono fisicamente - o
quello ortofrutticolo, dove tutte le
fasi del processo produttivo avven-
gono a livelli elevati di contento
professionale. E dove, in certi casi,
la crescita della dimensione agritu-
ristica dell’azienda ha favorito l’ul-
teriore sviluppo di nuove figure
professionali, che ironizzando un
po‘ potrebbero essere individuate
nel bracciante-animatore o nel
mungitore-poliglotta. A proposito
distalleesaledimungitura,però,va
detto che sono davvero tante e nuo-
vele lingueparlateinquellepiùmo-
derne e produttive, specie dell’area

cremonese, dove si distinguonoper
l’alta competenza i lavoratori pro-
venienti dall’India e dallo Sri Lan-
ka, ben pagati e coccolati dai loro
datoridilavoro“lumbard”.

Maqualisonolestradedaseguire
per tentaredi intraprendereunper-
corso lavorativo in agricoltura? Se-
condo gli esperti della Confedera-
zione italiana agricoltori (Cia) uno
dei primi motivi di incentivazione
per i giovani è la generale mutazio-
ne del lavoro agricolo: non si tratta
più di un settore caratterizzato da
tanta fatica e scarsi guadagni, ma di
un ambito ormai più che mai inter-
nazionalizzato e tecnologizzato.
Tutto ciò comporta, oltre alla sem-
pre insuperabile passione, anche
una nuova forma di competenza
tecnico-professionale, che trova
sbocchi particolarmente dinamici
nella cosiddetta «filiera» di prodot-
ti, cioè lungo quella catena produt-
tivo-commerciale in cui si snodano
differenti attività economiche lega-
te a un medesimo prodotto, così co-
me nella manutenzione del territo-
rio, all’agriturismo, alla vendita di-
retta dei prodotti. Sono le capacità
tecniche gestionali quelle che pos-
sono fare la differenza su questo se-
gmento del mercato del lavoro.
Sempre secondo la Cia, un altro in-
teressante fronte, potenzialmente
portatore di nuova occupazione,
potrebbe risultare quello dei servizi
legati all’attività di divulgazione,
assistenza tecnica, formazione e in-
troduzione degli strumenti per il
controllodiqualità.Soprattuttoper
i giovani laureati che, oltretutto, sa-
rebbero i portatori di un indotto di
ulteriorequalificazione.

Certo, per far sì che le potenziali-
tà economiche e occupazionali del-
l’agricoltura trovinomododimani-
festarsi a pieno, occorrono anche

politiche atten-
te: sia in sede
europea, sia in
sede nazionale.
Secondo la Flai,
la strada da se-
guire a livello
continentale è
quella segnata
dalla qualità,
dalla possibilità
di seguire igusti
alimentari che
ormai si forma-
no sulla base di
una reale mul-

tietnicità della popolazione euro-
pea. Rinunciando, piuttosto, alla
politica del protezionismo a tutti i
costi di certi prodotti tipicamente
europei. «Bisogna sostenere l’inno-
vazione - spiega Vincenzo Lacorte -
perché se è possibile vendere addi-
ritturainanticipoicertificatidicer-
ti vini, significa che ciòèrealizzabi-
leancheconl’olioeconaltriprodot-
ti.È questionedibuonerelazionidi
marketing».Mabisognafareinfret-
ta,ammonisceilsindacato:«Perché
il75percentodelleaziendeagricole
italiane non può contare eredi del
titolare dediti alla coltivazione».
Ma questo significa anche ulteriori
opportunitàpernuoviingressi.

Nei campi un esercito
di avventizi, tra caporalato
e produzioni di eccellenza

...................................................................................................................................................................................................................GIAMPIERO ROSSI

AZIENDE AGRICOLE - NUMERO LAVORATORI - ANNO 1998
Classi di età                       

  fino a 22- 29 30-39 40-49 50-59  60-64 64 anni Totale 
R E G I O N E 21 anni       e oltre 
PIEMONTE 2.474 3.125 3.737 2.763 2.158 712 466 15.435 
VAL D'AOSTA  215 372 607 433 317 44 6 1.994 
LOMBARDIA 3.471 5.871 8.330 5.950 4.491 1.314 732 30.159 
LIGURIA  217 962 1.263 718 528 91 23 3.802 
TRENTINO A.A. 3.290 7.703 8.411 5.361 2.897 549 270 28.481 
VENETO 4.329 5.894 8.475 7.005 4.987 1.089 610 32.389 
FRIULI 2.332 2.133 2.048 1.712 1.474 388 261 10.348 
EMILIA R. 8.788 12.266 17.217 14.914 13.616 3.646 3.097 73.544 
TOSCANA  5.065 7.708 7.869 5.501 5.585 2.737 3.203 37.668 
UMBRIA 1.443 2.470 3.452 2.686 2.448 1.050 1.012 14.561 
MARCHE 1.584 2.156 2.301 1.820 2.018 1.143 1.117 12.139 
LAZIO 1.720  6.018 8.042 6.330 4.912 929 219 28.260 
ABRUZZO 1.236 2.428 3.175 2.646 2.082 773 5.559 12.889 
MOLISE 352 770 1.149 917 734 150 15 4.087 
CAMPANIA 2.838 15.982 33.498 27.516 18.239 2.457 116 100.646 
PUGLIA  11.662 29.764 46.114 37.153 29.173 4.048 363 158.277 
BASILICATA  1.825 4.275 7.225 6.797 5.167 1.106 122 26.517 
CALABRIA  4.907 17.812 33.896 31.844 24.093 4.658 277 117.487 
SICILIA 8.128 28.473 48.024 37.271 27.710 5.967 273 155.846 
SARDEGNA 782 3.961 7.228 5.420 3.878 782 49 22.100 
TOTALE 66.658 160.233 252.061 204.757 156.507 33.633 12.790 886.639

R E T R I B U Z I O N I

14 mensilità e buste
come nell’industria

I N F O
Enologi
si diventa

Milano,Pia-
cenza,Firen-
zeePisa.So-
noquestele
università
italianeche
daqualche
tempooffro-
nocorsiperil
raggiungi-
mentodeldi-
plomauni-
versitarioin
enologia.I

corsiuniver-
sitarivanno
adaggiun-
gersiaquelli
offertidalle
scuoleeno-
logiche.Tra
queste,lepiù
prestigiose
sitrovanoad
Asti,Alba,
SanMichele
all’Adigee
Conegliano
Veneto.

Quantosiguadagnalavorandoinmezzoaicampi?
SecondolestatistichearesenotedallaConfagri-
coltura,cioèdagliimprenditoristessi, intemadi
retribuzionidelsettoreagricololaprimacosada
sottolinearesonole14mensilitàcheilcontratto
nazionaledell’agricolturariconosceatuttii lavo-
ratori.Circail«quanto»,sempresecondoletabelle
diConfagricolturailsalariomensilediunoperaio
assuntoatempoindeterminato(inquestocasoè
statapresaadesempiolaprovinciadiSiena)può
oscillaredaunminimodiunmilionee500milalire
aunmassimodiduemilionie200milalire.Traidue
estremisonoprevisteseiosettediverseposizioni
salariali.

Perquantoriguardainveceilavoratoriprecario
avventizi,cioècolorochericevonolaloropaga«a
giornata»laretribuzioneoscillatrale75-80ele
100-110milaliregiornaliere.Inquestiimportisono
giàcompreselequotecheconcorronoallaforma-
zionedellatredicesimamensilità(periprecari
nonc’èlaquattordicesima),leferieelevariein-
dennità.

Maoltreachilavoraneicampi,ilsettoresiali-
mentaanchedell’attivitàdicirca12milaimpiegati
ecirca600figuredirigenziali:periqualiicontratti
agricoliprevedonoistitutidigaranziamoltodiffe-
rentidaglialtrisettori,comeperesempioi12mesi
dipreavvisoincasodilicenziamento.

C hi pensa che il mondo del
vino, della sua produzio-
ne, sia quello che purtrop-

po ancor oggi è rappresentato
sulla maggior parte dei media
sbaglia di grosso.Oggi il vino in
Italia è un business importante
e ricco di prospettive, sia in ter-
mini finanziari, che economici
ed occupazionali. Questo dato è
uno degli elementi centrali no-
stra inchiesta sul futuro del set-
tore vitivinicolo, e non solo del
nostro paese.Dal nord al sud
dello stivale, la sensazione è
quella di un settore che solo ora
sta entrando nella sua fase ”ma-
tura”; Gianni Zonin, titolare
della più importante azienda
del settore in Italia (1300 ettari
vitati) pensa che ”da oggi e per
i prossimi 20 nel nostro paese si
assisterà al quasi totale rinnovo
del vigneto Italia, questo vorrà
dire nuove varietà impiantate ,
nuovi cloni e nuovi sistemi

d’impianto, tutto questo si po-
trà fare solo se avremo a dispo-
sizione tutte le figure professio-
nali adeguate. Nella nostra
azienda già ora, per seguire l’e-
sistente disponiamo di 25 tecni-
ci, ma per il futuro il bisogno
crescerà, ed allora un ruolo fon-
damentale lo avranno le scuole
specializzate. In modo partico-
lare saranno da incrementare e
da migliorare ancor di più le
scuole di enologia, i corsi di
laurea brevi”.

Ma il mondo del vino è stret-
tamente legato ad un nuovo se-
gmento, che è il turismo del vi-
no, che nel nostro paese ha avu-
to in questi ultimi anni un
grande boom, soprattutto nelle
zone più note, la Toscana e il
Piemonte; nelle Langhe, Bruno
Ceretto, dell’anonima azienda
non usa giri di parole per espri-
mere il suo pensiero;”nei nostri
territori i profitti sono arrivati,

ed oggi questi vanno reinvestiti
per migliorare le vigne, le tec-
nologie, ma anche per realizza-
re strutture turistiche adeguate.
Questo si può fare, unendosi
come imprenditori offrendo in
questo modo un sicuro futuro
occupazionale a molti giovani
sia del territorio che di altri
paesi. Questo sarà uno degli ob-
biettivi futuri del progetto Pol-
lenzo, l’Università del Gusto
che partirà tra due/tre anni con
un investimento di 24 ml rac-
colti fra imprenditori pubblici e
privati e che a regime vorrà dire
oltre 200 posti di lavoro”.Anche
Ceretto mette al centro del suo
ragionamento la necessità che
tutto questo sia accompagnato
da strumenti validi di formazio-
ne, a partire dalle scuole, per-
ché uno dei più grandi proble-
mi oggi presenti è la mancanza
di personale, in particolare di
quello legato al lavoro nei cam-

pi. Un problema questo che ri-
guarda in maniera particolare il
centro nord, dove la manodope-
ra è sempre di più extracomuni-
taria. Non ha questo problema
il sud, in Calabria, a Cirò Mari-
na, i fratelli Librandi nella loro
azienda continuano ad investire
con successo, e la manodopera
sia bracciantile che operaia di
cantina si trova facilmente, il
vero problema da loro è il repe-
rire figure professionali qualifi-
cate come sono ad esempio gli
agronomi. “Non ci sono anche
perché non esistono scuole ade-
guate, e quelli del nord al sud
non si spostano”.In Toscana, le
emergenze sono ancor più net-
te, dal suo osservatorio, Giusep-
pe Liberatori, direttore del
Consorzio del Chianti Classico
ci conferma la massiccia pre-
senza di lavoratori stranieri, “a
Greve in Chianti, grazie all’in-
telligente opera svolta dall’am-

ministrazione comunale, oltre
150 albanesi si sono integrati
nel tessuto territoriale, che è
bene ricordare ha una disoccu-
pazione pari allo 0 e che in que-
sto splendido Chianti, oltre al
vino c’è una importanza pre-
senza produttiva di prodotti
quali l’olio, il miele, la marmel-
lata.

Ma in un territorio come il
nostro, che nel ‘99 ha visto arri-
vare oltre 870mila turisti, que-
sto vuole dire anche servizi ri-
cettivi sempre più all’altezza e
con figure professionali che sia-
no in grado di sorreggere al me-
glio l’economia della zona, a

partire dai bisogni delle aziende
vinicole”.Stefano Campatelli,
direttore del consorzio del Bru-
nello ha scelto di fare parlare i
dati, tratti da un recente son-
daggio del CENSIS, “Nel no-
stro territorio oggi passano cir-
ca un milione di persone, che
muovono un indotto complessi-
vo di oltre 100 miliardi, senza
considerare la vendita del vino.
Le strutture alberghiere sono
aumentate nel corso degli ulti-
mi 9 anni del 250% (da 14 a 50),
gli arrivi nelle strutture ricetti-
ve sono passate da 5800 del ‘91
alle 24000 del ‘99, il commercio
nella nostra realtà è rivolto per

il 60% verso gli stranieri, i gior-
ni di alta stagione sono oggi
200, e tutto questo in una realtà
abitativa che vede la presenza
di solo 5200 abitanti. Per regge-
re una qualità adeguata alla do-
manda e per garantire una con-
tinuità della stessa sarà sempre
più necessario garantire un ri-
cambio soddisfacente di mano-
dopera, che sia in grado prima
di tutto nel comparto vinicolo,
che lo ricordo è quello che trai-
na tutto il resto, di conservare
l’acquisita eccellenza produtti-
va”.Dunque le prospettive sono
rosee, e sicuramente in questo
settore il lavoro c’è e si trova,
ma bisogna che sia incrementa-
ta l’attività formativa, a partire
dalla scuola, questo è il messag-
gio che lancia Attilio Pagli, uno
dei più importanti ed affermati
enologi italiani, che con la sua
azienda ”Matura”(6 enologi e 3
agronomi) ha oggi la consulen-
za con 82 aziende enologiche di
cui 12 sparse per il mondo. “Per
fare questo nostro lavoro ci
vuole una grande umiltà, aven-
do ben chiaro che oltre la scuo-
la, c’è la pratica, che si fa solo
sul campo. Una volta acquisito
questo è certo che entrerete in
un mondo del lavoro unico ed
affascinante”.

S E T T O R I E M E R G E N T I................................................................

Nella vigna fianco a fianco economisti ed operai
COSIMO TORLO

L A S C H E D A

LaBanfidiMontalcino,conoltre70miliardidifatturatoèsicuramenteunadelle
piùinnovativeaziendedelsettorenelnostropaese,edèdunqueinteressante
capireesaperedichefigureprofessionalioggidisponepercompetereatutto
camposulmercatoglobale.PerfarequestocisiamofattiaiutaredaRemoGras-
si,direttoredelpersonale.«Ogginellanostraaziendaabbiamo3laureatiineco-
nomiaaziendale,1agronomo,1ingegnereperl’impiantisticaelamanutenzio-
ne,1ingegnereininformatica,15addettiall’ospitalitàchesicuranodellevisite
all’azienda,finoaipranziealledegustazioni,10impiegatiamministrativi,4al
centroelaborazionidati,3almarketing,13alcommerciale,110agenti(perchéil
vinobisognavenderlo).Incantinacisono12tecnicie51operai,pergliimpianti
elamanutenzionedicantina,altri5tecnicie11operai,infine,nellaazienda
agricolacisonoancoraaltri6tecnicie161operai».

C. T.


